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Aids, il male più temuto
fra gli adoloscenti
L'Aids è la malattia più temuta dagli adolescenti italiani: fa paura ad un
ragazzo su due. Ad intimorire i giovanissimi ci sono anche i tumori
(che spaventano il 33% dei ragazzi) e, a grande distanza (12%)
bulimia, anoressia e obesità, depressione e stress (10%). A indagare sul
rapporto tra giovani e salute la ricerca realizzata da 5 società
scientifiche con il patrocinio del Ministero della Pubblica istruzione.

GENOVA

Ricattava cameriere gay
condannato a sei anni
Un operaio genovese di 35 anni, G.H., è stato condannato a 6 anni di
reclusione con l'accusa di aver estorto 120 milioni ad un cameriere con
cui aveva avuto rapporti gay, minacciando di rivelare la sua
omosessualità. Il cameriere ha subito il ricatto per anni, finchè un
amico lo ha convinto a rivolgersi alla polizia. L' operaio è un
ex-tossicodipendente e ha numerosi precedenti penali.

MILANO

Strage di Piazza Fontana
requisitoria del pm
Al processo per la strage di piazza Fontana del 12 dicembre 1969 è
iniziata la requisitoria del pm Massimo Meroni, che si dovrebbe
concludere giovedì prossimo con le richieste di condanna. Quattro gli
gli imputati accusati per la strage alla Banca Nazionale dell'Agricoltura:
Delfo Zorzi, Carlo Maria Maggi, Carlo Digilio e Giancarlo Rognoni.
Stefano Tringali, il quinto imputato del processo, è invece accusato di
favoreggiamento

CESENA

Pullman turistico finisce
sotto un cavalcavia
Un pullman a due piani sul quale viaggiavano turisti francesi è rimasto
incastrato sotto un cavalcavia della ferrovia Ferrara-Ravenna- Rimini,
intorno alle 14.30 a Gatteo a mare, in provincia di Forlì-Cesena. Nell'
incidente sono rimaste ferite 7 persone. Per motivi precauzionali i
tecnici delle Fs hanno interrotto la linea per circa mezz'ora.

Virginia Lori

NEW YORK I test clinici sull'endostati-
na fanno sfumare il miraggio di vince-
re il cancro privandolo dell'afflusso
di sangue, mentre la ricerca punta su
una nuova leva di farmaci intelligenti
che, come un composto approvato di
recente negli Stati Uniti, colpiscono
solo le cellule tumorali. Insomma la
«cura Folkman», l’uso di endostatina
per impedire l’afflusso di sangue alle
cellule cancerose, aveva creato davve-
ro grande entusiasmo, un paio di an-
ni fa. Perché nei test di laboratorio e
nei topi sembrava funzionare, perché
riusciva a «prendere per fame» il tu-
more e a bloccarne lo sviluppo. Tutta-
via aveva ragione chi consigliava, an-
cora una volta, prudenza. Perché non
sempre quello che si fonda su una
buona teoria, funziona in laboratorio
e funzione persino sugli organismi
modello (i topi), trova un riscontro
nella realtà clinica sull’uomo. Il no-
stro organismo, come quello di tutti
gli animali superiori, è molto com-
plesso. Questa complessità lo rende
unico. E l’unicità impone che, per
essere considerata buona, una cura
sia sperimentata direttamente su di
noi. L’insuccesso non significa che la
strategia Folkman debba essere ab-
bandonata. Forse può tornare ancora
utile, se si riesce a capire perché sul-
l’organismo umano non funziona.

La notizia è stata resa nota dagli
esperti del settore che hanno fatto il
punto sulla ricerca contro il cancro ai
margini del convegno annuale dell'
Associazione americana di oncologia
clinica, in corso in questi giorni a San
Francisco con la partecipazione di ol-
tre 25.000 scienziati e addetti ai lavo-
ri.

Le prove condotte dal novembre
1999 al novembre 2000 su pazienti

umani, stando allo studio coordinato
da Roy Herbst dell'University of
Texas, hanno dimostrato che l'endo-
statina non ha alcuna tossicità ed è
ben tollerabile anche a elevate dosi -
cosa più unica che rara per un farma-
co anticancro. Ma ancora una volta
una speranza nata in laboratorio non
ha però retto alle prove cliniche, rile-
vano i commentatori, ricordando
l'euforica reazione suscitata nel 1998
dall'annuncio sui successi ottenuti
con l'angiostatina, prodotto molto si-
mile all'endostatina, che nei topi ave-
va sconfitto i tumori asfissiandoli,
bloccando cioè l'afflusso di sangue al-

le aree interessate per privarli di ossi-
geno e sostanze nutritive.

In due dei 25 pazienti affetti da
forme cancerose molto gravi e avan-
zate che Herbst ha trattato con infu-
sioni quotidiane di endostatina nelle
aree malate, il cancro si è ridotto ma
ha cominciato a ricrescere appena so-
speso il trattamento. Negli altri 23
pazienti invece l'area tumorale si è
ingrossata.

Simili test condotti sull'angiostati-
na alla clinica della Thomas Jefferson
University di Filadelfia hanno dato
riusltati identici, stando a una relazio-
ne presentata ieri al convegno. L'as-

senza di tossicità, sottolinea Herbst,
suggerisce in ogni caso di continuare
i test su forme di cancro meno avan-
zate e possibilmente abbinando endo-
statina e angiostatina a terapie radio-
attive o trattamenti chemoterapici.

L'attenzione degli studiosi sem-
bra comunque puntata ora su sostan-
ze che, come gleevec approvato di re-
cente dalle autorità sanitarie america-
ne per combattere la leucemia mieloi-
de, agiscono in modo selettivo intera-
gendo solo con proteine specifiche
dei tumori e colpendo così solo le
cellule malate. Dopo aver brillante-
mente superato le prove cliniche sul-

la leucemia mieloide, sempre secon-
do uno studio presentato al conve-
gno, il gleevec si è rivelato efficace nel
trattare il cancro interstiziale gastroin-
testinale in oltre 180 pazienti volonta-
ri in cliniche e ospedali di Stati Uniti,
Gran Bretagna, Belgio, Olanda e Fin-
landia.

Sebbene la tossicità del farmaco
sia elevata e un individuo su cinque
abbia dovuto interrompere la terapia
prima della conclusione, i successi so-
no tali, concordano gli esperti, che la
strada da battere ora nella lotta al
cancro è senz'altro quella indicata da
questo tipo di sostanze.

Il 17 maggio il Tribunale della Liber-
tà deciderà sulla scarcerazione de-
gli otto militanti di Iniziativa Comuni-
sta arrestati quindici giorni fa tra
Roma, Milano e la Calabria. Tra gli
altri Norberto Natali, considerato il
capo della cellula, la sorella Sabri-
na, dirigente del sindacato di base
Cnl dei Tram a Roma e Stefano de
Francesco, vigile urbano della capi-
tale e Luca Ricaldone, operaio nel
magazzino editoriale «Medi» di Se-
grate.
In cella era finita anche Barbara Bat-
tista, dipendente di una scuola. Nel-
la sua abitazione, i Carabinieri del
Ros hanno trovato una «risoluzione
strategica» che risaliva a prima dell'
omicidio D'Antona.
Le ordinanze erano state emesse
dal gip Otello Lupacchini, su richie-
sta dei pm Franco Ionta, Italo Or-
manni,Giovanni Salvi, Pietro Saviot-
ti e Federico De Siervo.
Le indagini del Ros dei Carabinieri
avevano ipotizzato che gli otto «in-

sospettabili» stessero preparando
un attentato e che in qualche modo
potessero essere collegati al grup-
po di fuoco dell' omicidio di Massi-
mo D'Antona, del quale il 20 mag-
gio prossimo ricorre il secondo an-
niversario dell'omicidio. Senza che
ancora, tuttavia, si siano individuate
le menti che hanno pianificato l'as-
sassinio del consigliere legislativo
del ministro del Lavoro Antonio Bas-
solino e rappresentante dell'esecuti-
vo al tavolo permanente del «Patto
per l'occupazione e lo sviluppo».
Le intercettazioni avevano fatto pen-
sare che i giovani insospettabili
stessero preparando un attentato
ma i riscontri incrociati, gli interro-
gatori, le indagini dei rapporti fra gli
arrestati e Alessandro Geri, il giova-
ne a suo stempo arrestato e poi
rilasciato in relazione al caso D’An-
tona, non hanno chiarito i dubbi de-
gli inquirenti. Insomma il caso
«nuove br» si profila sempre di più
come una bolla di sapone.

La seconda sezione della Corte d' Assi-
se d'Appello di Catania, su richiesta del-
la Procura, ha ripristinato la custodia
cautelare in carcere per cinque presun-
ti esponenti del clan Santapaola, tra cui
Francesco Giammuso, 47 anni, condan-
nato in primo grado all' ergastolo per
l'omicidio del giornalista Giuseppe Fa-
va, scarcerati sabato scorso per decor-
renza dei termini di custodia cautelare.
Le altre persone nei confronti dei quali
il provvedimento è stato ripristinato so-
no Carmelo Coco, di 41 anni, Vincenzo
Santo Scalia, di 41, Ernesto Marletta, di
42, e Mario Giuseppe Privitera, di 36.
Erano stati arrestati durante l' operazio-
ne «Orsa maggiore 3». In primo grado
tutti sono stati condannati all' ergasto-
lo con isolamento diurno perchè ritenu-
ti responsabili, a vario titolo, di concor-
so in omicidio. A tutti e cinque il provve-
dimento restrittivo è stato notificato po-
che ore dopo aver lasciato il carcere di
Bicocca.
Giuseppe Fava fu ucciso a Catania il 5
gennnaio del 1984. Il processo fu incar-
dinato sulle dichiarazioni del collabora-
tore di giustizia Maurizio Avola, che per
l'omicidio fu condannato, con il rito ab-

breviato, il 17 gennaio del 1996, dal
Gip Antonino Ferrara, a sei anni e sei
mesi di reclusione. Il pentito, durante
una deposizione pubblica, sostenne
che Giuseppe Fava fu assassinato «per
fare un favore ai cavalieri del lavoro
costruttori di Catania e al boss palermi-
tano Luciano Liggio»..
Carmelo Coco era stato condannato
per l' omicidio di Arturo Caltabiano, av-
venuto il 17 novembre del 1992 a Tre-
mestieri Etneo, Ernesto Marletta e Ma-
rio Giuseppe Privitera per quello di Do-
menico Condorelli, avvenuto a Gavorra-
no-Grosseto il 23 luglio del 1991, Vin-
cenzo Scalia per l' omicidio di Antonino
Paratore, avvenuto a Catania il 24 mag-
gio del 1991.
«Sarebbe stato difficile sul piano del
buon senso e della giustizia accettare le
ragioni di questa scarcerazione. La bu-
rocrazia giuridica non può prevalere
sulla certezza del diritto e della pena».
Così Claudio Fava, segretario regionale
dei Ds, ha commentato la notizia del
ripristino della custodia cautelare in car-
cere per Francesco Giammuso, condan-
nato all' ergastolo per l' uccisione di
suo padre.

D’Antona: si decide sulla scarcerazione degli arrestati

Nel documento del ministro Mattarella cambia la filosofia della sicurezza. Forze militari e di polizia si integrano con la diplomazia e la cooperazione

Libro bianco della Difesa: i veri nemici mafie e malattie

Delitto Fava, tornano in carcere gli assassini

Non basta privare dell’afflusso di sangue le cellule cancerose per impedire che crescano

Tumore, delude la terapia del miracolo
Stati Uniti, i test clinici dimostrano che l’endostatina non funziona

Il luogo dove fu ucciso D’Antona

MILANO Prognosi riservata, situazione gra-
vissima ma stabile, i parenti sperano ma i
medici non si sbilanciano: Nicola Colon-
na, il ventenne di Vimodrone che, per fare
il paladino della sua ragazza, è finito con il
cranio sfondato, è ancora in coma farma-
cologico dopo il delicato intervento neuro-
chirurgico all'ospedale San Raffaele di Mi-
lano.

Adrian Hasani, l'albanese di 23 anni
che l'ha colpito con violenza, è in carcere a
San Vittore in attesa che il Gip decida se
confermare l'arresto per tentato omicidio,
come chiesto dal pm Antonio Lamanna.
Altri due albanesi di 25 e 21 anni sono
stati denunciati per rissa.

I medici terranno sotto sedativi Nicola
fin quando non avranno qualche segnale
positivo, che per il momento non si intrav-
vede.

Intanto i genitori, il fratello e la sorel-
la, entrano uno alla volta nel reparto di
terapia intensiva neurochirurgica mentre
gli amici e i parenti si danno il cambio,
fuori dal reparto.

Sono ore cruciali per capire se Nico,

come viene chiamato dagli amici e dalla
sua ragazza Emanuela, ce la farà e, comun-
que, in quali condizioni resterà.

La serata della tragedia era iniziata co-
me una allegra festa di compleanno, per
Emanuela che compiva 17 anni, con la
pizza e tanta birra. Hasani si è intrufolato
nel gruppetto che festeggiava, per rubare
un bacio sulla bocca alla bella brunetta
che dispensava fraterni abbracci. La ragaz-
za si è ribellata, Nico se ne è accorto e ha
reagito, il giovane albanese ha risposto du-
ramente. L'alcol forse non ha aiutato nes-
suno a moderare le reazioni. Ne è nata
una lite violenta, che si è spostata poi fuori
dal locale ed è finita nel dramma.

Ora la Procura di Milano indaga per
ricostruire esattamente la dinamica della
vicenda, per capire se è stato un pugno o
altro a mandare Nico in fin di vita all'ospe-
dale, per accertare le eventuali responsabi-
lità dei presenti, per valutare il ruolo di
Giovanni Rao, titolare della pizzeria-disco-
teca Iliade da dove Hasani era stato allon-
tanato già altre volte perchè disturbava.

La famiglia di Nicola vive a Vimodro-

ne, un paese alle porte di Milano. Il padre
lavora all’aeroporto di Malpensa, la ma-
dre si occupa della casa e dei tre figli. Oltre
a Nico ci sono Angela la più grande, che
dovrebbe sposarsi fra quindici giorni e il
fratellino più piccolo Giuliano. Da qual-
che tempo anche Nico aveva cominciato a
lavorare in una ditta metalmeccanica della
zona per aiutare il bilancio familiare.

Il proprietario della discoteca «Iliade»
di Melzo, davanti alle quale è avvenuta la
rissa, ricorda: «Non è la prima volta che
Adrian Hasani piantava rogne nella mia
discoteca. È un attaccabrighe,il tipo che
non è contento se non trova scuse per
litigare».

Adrian Hasani, di Valona, 23 anni, pri-
vo di permesso di soggiorno, era in compa-
gnia di due connanazionali. Sabato sera,
approfittando della festa di compleanno
di Emanuela, la ragazza di Nico, ha cerca-
to di molestarla. Alla reazione indignata di
Nico e dei suoi amci il giovane albanese ha
reagito assestando un terribile pugno alla
testa del ragazzo, che giace ancora in stato
di coma.

L’aggressore, un albanese privo di permesso di soggiorno, è trattenuto nel carcere milanese di San Vittore

Rissa in discoteca, ventenne ancora in coma

Toni De Marchi

ROMA L’ultimo era stato pubblica-
to più di quindici anni fa, quando
ministro della Difesa era Giovanni
Spadolini. Nel frattempo l’Unione
Sovietica è scomparsa, la Nato non
ha più un avversario diretto e uni-
voco, l’Italia per la prima volta dal
1945 ha partecipato ad una guerra,
le forze armate italiane stanno ab-
bandonando la leva e poche setti-
mane fa hanno giurato le prime
donne soldato. Inevitabile che il li-
bro bianco della difesa presentato
nei giorni scorsi dal ministro Ser-
gio Mattarella contenga tali e tante
novità da costituire una vera e pro-
pria svolta culturale e di metodo
nel pensiero militare e strategico na-
zionale. Cancellato l’equilibrio del
terrore ed il confronto est-ovest,
dal documento della difesa emerge
come oggi le minacce derivino da
fattori quali gli squilibri globali e

regionali, e il crimine organizzato.
È forse la prima volta che in un
documento strategico si cita la gran-
de criminalità come uno dei fattori
di rischio per la difesa nazionale.
Come per la prima volta, in un do-
cumento ufficiale, si parla di diplo-
mazia militare, «strumento della
politica militare, sinergica con quel-
la estera, la quale tende alla preven-
zione e risoluzione dei conflitti».

In sei capitoli e un’ottantina di
pagine, il «Documento strategico
sulla difesa del nuovo secolo», que-
sto il titolo del volumetto che com-
pendia le linee della politica di sicu-
rezza italiana, ridefinisce i compiti
e le missioni dello strumento milita-
re italiano nell’età della globalizza-
zione. Scomparsi concetti come
«deterrenza» e «risposta flessibile»,
cancellata persino la memoria di
quella che fu la soglia di Gorizia,
nel nuovo documento strategico la
politica di difesa nazionale viene ri-
scritta nella cornice di «un quadro

di sicurezza multidimensionale più
imprevedibile rispetto ai preceden-
ti cinque decenni di storia repubbli-
cana». Da questo concetto contenu-
to nelle prime tre righe della pubbli-
cazione, parte quella che possiamo
considerare una vera e propria rivo-
luzione nel pensiero strategico del
nostro Paese, dove per la prima vol-
ta si intravede soprattutto il tentati-
vo di costruire una riflessione auto-
noma e nazionale di fronte alle in-
certezze di un mondo in cambia-
mento.

La novità più evidente è che il
Libro bianco chiude con un pensie-
ro militare condizionato per ot-
tant’anni da Caporetto e dal com-
plesso dello spartiacque: l’incubo
dei nostri generali di avere le estre-
me linee a nord-est sovrastate geo-
graficamente dal potenziale avversa-
rio. Un complesso che spiega per-
ché un Paese completamente im-
merso nel mare più inquieto del
mondo abbia sempre dedicato le

risorse maggiori all’Esercito piutto-
sto che alla Marina e all’Aeronauti-
ca.

Il documento segna anche la fi-
ne di un’epoca nella quale una stra-
tegia nazionale non è praticamente
mai esistita, se non come sottopro-
dotto di scelte fatte tra Bruxelles e
Washington, e il concetto di «multi-
dimensionalità» chiude l’epoca di
una sicurezza ad una sola dimensio-
ne, quella militare. Si può così resta-
re stupiti a veder definiti, già nella
prima pagina del Libro bianco
2001, come fattori condizionanti
della nostra politica di sicurezza
quelli demografico, epidemiologi-
co, alimentare, le risorse energeti-
che e i differenziali culturali, politi-
ci e religiosi tra i popoli. Abbastan-
za singolare, almeno dal punto di
vista del «sentire comune», appren-
dere come i responsabili della no-
stra sicurezza siano più preoccupa-
ti della diffusione dell’Aids in alcu-
ne aree critiche che dei conflitti reli-

giosi: «pur considerando i conflitti
in cui il fattore religioso viene stru-
mentalizzato - è infatti scritto - si
possono ragionevolmente esclude-
re gli scenari più pessimistici».

La spiegazione di questi cambia-
menti, oggi codificati nel volumet-
to di Mattarella, si trova al paragra-
fo 32, dove si afferma che «nel peri-
odo che va sino al 2015 appare ra-
gionevole ipotizzare che nessuna
minaccia convenzionale verrà rivol-
ta al territorio nazionale». Per quan-
to riguarda le minacce non conven-
zionali (quella atomica e quelle chi-
mica e biologica) si dice invece che
«andranno contrastate nell’ambito
delle iniziative della comunità inter-
nazionale e delle alleanze». Inevita-
bile pensare al progetto di scudo
antimissilistico di George Bush, sul
quale il documento della difesa ita-
liana è piuttosto freddo. «L’Italia -
è scritto a proposito della proposta
statunitense - sostiene l’esigenza
che si proceda ad una analisi appro-

fondita dei rischi connessi con lo
sviluppo di armi di distruzione di
massa e dei loro vettori. In questo
quadro intende favorire un dialo-
go....per giungere a soluzioni il più
possibile condivise».

La lettura dei fattori di rischio è
un istruttivo esercizio che ci fa capi-
re come siano superate le idee co-
muni sulla sicurezza. Nell’Europa
sud-orientale, una delle aree crucia-
li per la nostra sicurezza, la minac-
cia è anche costituita «dall’impetuo-
so sviluppo del crimine organizza-
to transnazionale», oltre che da
«ministati indipendenti potenzial-
mente infiltrabili da mafie interna-
zionali». Nell’area nordafricana e
mediorientale, ai rischi che tutti co-
nosciamo, se ne aggiungono altri
meno evidenti, come il «potenziale
conflittuale dei progetti di risiste-
mazione idrica dei bacini del Tigri,
dell’Eufrate, del Giordano e del Ni-
lo».

Questa irruzione di temi appa-

rentemente così distanti tra loro
nella definizione delle politiche di
sicurezza nazionale rappresenta un
salto di metodo e culturale impor-
tante. Presuppone l’esistenza di
una «grande strategia» nazionale,
definita come «l’insieme delle fon-
damentali priorità politiche del Go-
verno per assicurare un futuro libe-
ro, pacifico e prospero alla Nazio-
ne». E comunque, riconosce il do-
cumento della Difesa, «molti dei
nuovi grandi problemi dell’umani-
tà restano questioni di grande stra-
tegia nelle quali l’impatto degli stru-
menti di forza è limitato».

La politica di sicurezza e della
difesa italiana diventa così, anche
nella sua definizione dottrinale do-
po le molte prove sul campo avute-
si negli ultimi anni, una politica in-
tegrata in cui diplomazia, forze mi-
litari, forze di polizia, strutture di
cooperazione e di aiuto, diventano
altrettanti attori protagonisti, con
ruoli diversi ma uguale dignità.

L’esterno della discoteca di Melzo
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